
Confindustria a Fiat: più concretezza. Torino replica: noi non facciamo
polemiche, non dovreste farle neppure voi. Produttività, stretta finale
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Accordo
Per Squinzi l’accordo
per la produttività non
potrà basarsi sulla
riduzione dei salari

MILANO — Doveva essere giornata di incontri tranquilli e an-
nunci rassicuranti. Si è chiusa nella polemica. Quella scontata: la
Cgil, fuori da ogni tavolo Fiat, contro Torino e i suoi «alleati
sindacali» Cisl e Uil. E quella magari non meno prevedibile,
perché le ruggini Lingotto-Confindustria non si sono mai
attenuate, anzi. Ma succede che l’attacco a freddo di Giorgio
Squinzi a Sergio Marchionne («Meno annunci e più cose
concrete, non dimentichiamo i 20 miliardi di cui si è persa
traccia») sparga un po’ di veleno subito dopo i sarcasmi di
Susanna Camusso sulla stessa materia. E che dunque, oltre a
provocare una replica altrettanto velenosamente gelida di
Fiat-Chrysler («Stupisce gli sia sfuggito come la situazione
europea sia profondamente peggiorata»), finisca col dare il via a
una girandola di interpretazioni. Forse l’affondo parallelo alle
battute Cgil era casuale. Forse no. Di sicuro, il film di martedì 16
ottobre finisce — anche — così: con la plastica rappresentazione
di trasversalissimi, pur se ormai non più inediti, schieramenti e
spaccature industrial-sindacali. A dispetto dei moniti lanciati
dallo stesso Squinzi solo sabato scorso: «Basta contrapposizioni».

Qui, ieri, si incomincia in modo banale. Roma, sede Fiat,
incontro tra il leader del Lingotto e i sindacati che hanno firmato
il modello contrattuale del gruppo. Della sintesi si incaricano
Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti: «Sergio Marchionne ci ha
confermato di non avere alcuna intenzione di chiudere

stabilimenti in Italia». È quanto il manager aveva ribadito a Mario
Monti appena tre settimane fa, dopo il polverone seguito a
un’altra conferma torinese: lo stop definitivo, già annunciato
nell’ottobre 2011, del progetto Fabbrica Italia. Ma al successivo
incontro governo-sindacati, convocato al ministero del Welfare,
si era presentata solo Camusso. I segretari di Cisl e Uil avevano
declinato l’invito, non senza polemica: «Ritualità inutili, sia
Marchionne a informarci direttamente». Okay, era stata la
risposta, «vediamoci a metà ottobre». Appuntamento fissato
all’ultimo, e copione prevedibile. È la leader Cgil, questa volta, a
non essere presente. Con la Fiom non ha firmato le intese
aziendali e, dunque, come a ogni periodico incontro non è
neppure invitata (lei, pungente: «Dov’è la notizia?).

Bonanni, Angeletti e Roberto Di Maulo per la Fismic sono
invece puntualissimi. E sono loro, mentre Marchionne riparte
senza la minima dichiarazione, a rassicurare per l’ennesima volta.
La certezza, dicono, «è che non ci saranno chiusure, né
ridimensionamenti, né esuberi». L’incognita è con quali
strumenti il tutto possa essere realizzato: se il mercato continua a
precipitare in tutta Europa e con particolare violenza in Italia, se i
dati continentali (arrivati proprio ieri) danno anche per
settembre un crollo dell’11% che sale al 18,5% per Fiat, se in
queste condizioni gli investimenti sono congelati, qual è la via
d’uscita? «Cassa» in deroga? I ventilati (ma tuttora nella nebbia)
incentivi all’export? E non serve comunque il governo?

Non se ne saprà di più, probabilmente, fino al 30 ottobre. È il
giorno della trimestrale e, soprattutto, quello in cui Marchionne
presenterà obiettivi e programmi rivisti alla luce di mercati al
tracollo. Lo farà prima in consiglio, poi con i sindacati. Sono
anche qui loro a parlare di «un nuovo piano» e, per dirla con
Bonanni, «vedremo lì se le proposte saranno congrue rispetto alle
assicurazioni». Scommette già sul no Camusso: «Un nuovo piano?
Fantasia al potere». Ed eccolo, poco dopo, l’affondo di Squinzi:
«Preferirei meno annunci e più cose concrete. Non
dimentichiamo i 20 miliardi annunciati per Fabbrica Italia e di cui
si è persa traccia». La reazione è immediata: «Ci stupisce che a
Giorgio Squinzi sia sfuggito come da aprile 2010 la situazione
economica europea sia profondamente peggiorata. Forse le sue
industrie non ne hanno risentito, ma tutte le altre attività
certamente sì. La polemica fine a se stessa non ci interessa. Non
dovrebbe interessare neanche al presidente di Confindustria».

Raffaella Polato
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ROMA — «Al di là di qual-
che dichiarazione di principio
dal governo non abbiamo vi-
sto misure molto concrete». Il
presidente di Confindustria
Giorgio Squinzi mette nel miri-
no delle sue critiche l’esecuti-
vo del Professore dal quale si
sarebbe aspettato provvedi-
menti più incisivi per la ripar-
tenza in particolare sulla ricer-
ca, innovazione e infrastruttu-
re. Ma anche la Fiat è colpevo-
le di aver fatto «troppi annun-
ci e poche cose concrete». Com-
mentando con la stampa, ai
margini dell’assemblea degli
industriali di Verbania, l’esito
dell’incontro tra l’amministra-
tore delegato del Lingotto Ser-
gio Marchionne e i sindacati ai
quali ha detto che non ci saran-
no chiusure di stabilimenti,
Squinzi ha aggiunto: «Non di-
mentichiamo che aveva annun-
ciato 20 miliardi per il piano
Fabbrica Italia di cui poi si è
persa traccia». Poco dopo arri-
va la risposta un po’ seccata
del Lingotto che invita Squinzi
a considerare che dal 2010
(quando si parlò dei 20 miliar-
di, ndr) «il quadro economico
è profondamente peggiorato,
forse le sue industrie non ne
hanno risentito ma tutte le al-
tre attività certamente sì».

Il presidente degli imprendi-
tori è intervenuto pure sull’ac-
cordo per la produttività. La
trattativa è alle battute finali. Il
premier, Mario Monti, potreb-
be convocare questa sera le

parti a Palazzo Chigi. Secondo
Squinzi l’intesa non si baserà
certo sulla riduzione dei salari.
«Stiamo cercando il consenso
di tutte le parti sociali, dobbia-
mo essere compatti, se poi
qualcuno si vuole defilare ne
prenderemo atto». Fino all’al-

tro giorno il «defilante» più
gettonato era la Cgil ma ieri se-
ra sono sopraggiunti forti mal
di pancia da parte dei «piccoli»
di Rete imprese Italia che
avrebbero posto la pregiudizia-
le di introdurre il demansiona-
mento. Squinzi si è impegnato
personalmente con Monti di
portargli in tempo utile l’accor-
do e quindi con tutta probabili-
tà entro stasera o al massimo
domani mattina (il premier
parte per Bruxelles alle 14 di
giovedì) si tenterà di chiudere
su un documento politicamen-
te commestibile e comunque

in grado di accontentare per il
momento i mercati e gli econo-
misti del Consiglio europeo.

La partita, in ogni caso, a ie-
ri sera era tutta da definire.
«Mi pare che siamo molto lon-
tani», ha detto il segretario ge-
nerale della Cgil Susanna Ca-
musso, mentre per Luigi Ange-
letti (Uil) «si stanno discuten-
do i testi, vediamo cosa esce
ma se va bene uscirà una cosa
molto modesta». Più ottimista
Raffaele Bonanni, segretario
generale della Cisl secondo il
quale «bisogna impegnarsi a
farlo, conviene a tutti», aggiun-

gendo che «la trattativa non è
in salita a meno di colpi di sce-
na».

Il negoziato sulla produttivi-
tà ieri è stato poi complicato
dalla crisi del settore bancario
sul quale incombe il prepensio-
namento di circa 35 mila lavo-
ratori (anche se l’Abi, associa-
zione della banche, dice di non
aver fornito numeri a sindaca-
ti) su un totale di 325 mila ad-
detti mentre l’Inps annuncia 4
mila esuberi, frutto della spen-
ding review, entro il primo no-
vembre. Lo ha detto il diretto-
re generale Inps, Mauro Nori,
dopo un’audizione al Senato
specificando che «se non sarà
sufficiente il pensionamento ci
sarà la mobilità».

Nel soppesare l’azione di go-
verno il numero uno degli im-
prenditori è stato pungente su
molti altri punti. L’intervento
sulla semplificazione, per
esempio, Squinzi lo avrebbe
preferito con un decreto al po-
sto del più lungo disegno di
legge «anche se in quel provve-
dimento ci sono degli elemen-
ti positivi, la semplificazione è
la base su cui iniziare la ripar-
tenza del nostro Paese». E poi
la riduzione di un punto delle
aliquote Irpef «è sicuramente
un fatto positivo per le fami-
glie ma non per le imprese:
«Quando siamo stati ricevuti
dal governo il provvedimento
ci era stato presentato in modo
diverso, stiamo valutando il te-
sto in queste ore con le tabel-
le». In merito alle polemiche
sulla Ragioneria generale dello
Stato che ha sollevato molti pa-
letti contro i provvedimenti
sviluppisti annunciati dal mini-
stro Corrado Passera, Squinzi
si è detto convinto che «un po’
di infrastrutture si possono far
ripartire usando sistemi di fi-
nanziamento non convenzio-
nali come il project financing e
le partnership pubblico-priva-
to».

Roberto Bagnoli
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Marchionne, Camusso
e le alleanze incrociate
I sindacati: nessuna
chiusura in Italia

Commercio estero

Squinzi attacca il governo: misure non incisive

Sono salite tanto le
esportazioni quanto le
importazioni lo scorso
mese di agosto. Su base
mensile l’export ha
registrato un balzo del
3,9%, l’import del 4,4%.
Lo ha rilevato l’Istat,
aggiungendo che su base
annua le vendite (dati
grezzi) hanno segnato
un’accelerazione, con una
crescita dell’8,4%, mentre
gli acquisti restano
negativi (-1,1%). Il saldo
commerciale di agosto,
pari a -598 milioni,
deriva da un disavanzo
con i Paesi dell’area extra
Ue (-1 miliardo) e un
avanzo con i Paesi Ue
(+0,4 miliardi). Quanto ai
primi otto mesi dell’anno,
il saldo commerciale,
sostenuto dal forte
avanzo nell'interscambio
di prodotti non energetici
(+47,1 miliardi), risulta
positivo per 3,8 miliardi.
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La ripresa Il presidente di Confindustria Giorgio Squinzi

6 Primo Piano Mercoledì 17 Ottobre 2012 Corriere della Sera
#

italia: 54515458525356

Codice cliente: 5259347


